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PRIMA CONFERENZA 



1/ egoismo dell'età presente 



Instaurare omnia in Christo 
S. Paul, ad Ephcs. Cap. I. 

Sommario— L'età presente è travagliata dall'egoismo— Donde l'egoismo 
tragga la sua forza perturbatrice si grande— Qnali siano le forme del- 
l' egoismo— Dottrina dì S. Agostino a questo proposito— Il fatto ge- 
neratore dell'egoismo nell'età presente fu la ìiforma protestante. 

A quel modo , o Fratelli , che nel segreto dell'animo di cia- 
scun uomo sentesi il doppio impero di due leggi affatto contra- 
rie l'una all'altra; la legge dello spirito e la legge della carne, 
la legge della vita e del progresso, e la legge della decadenza e 
della morte; a quel modo medesimo le umane società nel corso 
de' secoli sentono sempre il contrario impero di queste due leg- 
gi medesime. Ancora ; a quel modo che 1' animo di ciascun uo- 
mo può dirsi un campo nel quale pugnano I' un contro l'altro 
il vecchio Adamo e il Nuovo, Caino ed Abele , Satana e Cristo; 
a quel modo medesimo 1' intiera specie umana, in ogni secolo, 
è un campo sterminato dove lottano incessantemente il male e 
il bene , la barbarie e la civiltà , 1' empietà e la Religione. An- 
cora ; in quella guisa che ciascun uomo , secondo che inchina 
al male o al bene ; secondo che cade vinto o si leva vincitore 
in questa pugna incessante ; secondo che nel suo cuore frutti- 
fica meglio o il seme del delitto o il seme della virtù ; egli è 
travagliato da' morsi crudeli di uno strazio indicibile e dal pre- 
sentimento di funesti perigli ; ovvero è allietato da gioja sere- 
na e da una speranza di gloria. Laonde ogni secolo dell'umanità 
è da una parte gravido di dolori e di perigli, e da un'altra non 
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vano promettitore di speranza e di gloria; e talora queste han- 
no il vanto su quelli, tal' altra quelli sopraffanno queste. Pro- 
fondo pensiero , t he porse materia all' immortale S. Agostino 
di descrivere la storia della città di Dio , vivente commista 
quaggiù in terra con la città di Satana, che pugna del continuo 
contro di lei , e pugnerà infino a quel novissimo giorno che 
nella valle di Giosafat V una città sarà dall' altra separata , e 
separala in perpetuo , dal Cristo di Dio. 

Se ciò è vero e certissimo , voi non avrete cagion di maravi- 
glia , se io affermo , che anche il secolo decimonouo , il secol 
nostro , è gravido di grandi timori e di funesti perigli, e insie- 
me gravido di grande speranza e di gloria immensa. 

Io veggo , e credo di non cadere in inganno ; veggo il secolo 
decimonono che patisce un travaglio profondo e universale in 
tutti gli ordini e in tutte le appartenenze dell' umana vita : ma 
veggo e sento altresì che gli sorride la speranza immortale di 
un più grande e lieto avvenire. 

Poggiando , la mercè di Dio, a un'altezza dove il fiotto delle 
umane passioni non giunge , là , dico , dove il sacerdote catto- 
lico contempla e ripensa a' piedi di Cristo; e la contemplazione 
e la riflessione di lui sono illustrate da una luce sì splendida e 
piena d'amore che talfiata si trasformano in un vaticinio , e 
sempre si sciolgono in una preghiera ; là poggiando, ho io con- 
templato e ripensato quel travaglio , e quella speranza per 
iscoprirne le riposte cagioni ; ed oggi son venuto a mostrarvi 
tutto il frutto delle mie meditazioni. Ponete ben mente io dico 
tutto, cioè non la verità solamente indagata dall' intelletto, m a 
il proposito eziandio concepito dalla volontà. Ora la verità in- 
dagata con la luce della Fede è questa , che la ria cagione di 
quel travaglio profondo e universale, onde il secol nostro è vit- 
tima e testimone, sia 1' egoismo, l' egoismo , io dico , innal- 
zato a dignità di legge suprema ; per contrario la fonte e 1' an- 
cora tridentata delle sue speranze sia la carità, la carità di Dio 
e de prossimi, la carità del cattolicismo. Il proposito della vo- 
lontà è questo di combattere insieme cou voi l'egoismo nel suo 
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principio e ne' suoi effetti , cioè d' imprendere la ristorazione 
universale del secolo decimonono per la carità. E poiché la ca- 
rità è Gesù Cristo , tutto il mio proposito si raccoglie e rivela 
nelle parole dell'Apostolo Instaurare omnia in Christo. 

Questo è il mio proposito , e questo sarà la materia delle 
mie conferenze , alle quali darò quest' oggi cominciamento po- 
nendo in luce la rea e funesta cagione del travaglio presente , 
1' egoismo. Voi , o Fratelli , che soventi volte ascoltaste dalle 
mie labbra V annunzio della buona novella , e seguendomi con 
attenzione profonda e tenerissimo affetto addoppiaste le mie 
forze , voi , quest' oggi , vogliate ascoltarmi non meno attenti 
e divoti e affettuosi che innanzi. Questa esortazione io fo a voi, 
che siete il termine della mia parola ; ma che dirò io a colui 
che della mia parola è il principio? Che dirò io a Cristo? Io in- 
nalzerò a Lui supplichevoli le mani e la voce, e gli dirò: 0 Gesù 
mio , Redentor benedetto , deh volgete il vostro sguardo pro- 
pizio a me , a me Sacerdote che aspiro con ansia indicibile a 
ritemprare in voi e con voi tutta la vita del secol mio. Instau- 
rare omnia in Christo. Deh ! Voi folgorate nel mio spirito che 
ragiona di Carità , un raggio della Carità vostra inGnita eh' è 
luce ed amore. Deh! concedete che la parola infocata e radian- 
te di Carità, possa ridurre in atto l'aspirazione invitta della 
Carità. Instaurare omnia in Christo. 

PARTE PRIMA 

Innanzi di entrare nella disamina delle speciali condizioni in 
cui versa il secolo decimonono , e di porre in luce quei fatti 
capitali che attestando irrepugnabilmente la negazione della 
carità ci rivelano la segreta, cagione di quel male che ne dà 
tanto travaglio e ne minaccia peggio ; io reputo al tutto neces- 
sario di pigliar la cosa da' suoi principi , e investigare come 
dalla negazione della carità si generi tutta questa funestissima 
perturbazione negli ordini dell'umana vita. In questa guisa non 
solo mi verrà fatto di compiere da ogni lato la trattazione, ma 
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sarò in grado eziandio di procedere con ordine e chiarezza mag- 
giore. 

L' egoismo , chi ben consideri , non è altro che negazione di 
carità; laonde esso inchinde due termini; la carila che viene ne- 
gata e contraddetta, e la volontà umana negatrice della carità. 

La parola infallibile della celeste rivelazione , il discorso 
eziandio della ragione che , pur procedendo da sè, si specchia 
sempre nel domma cattolico, le testimonianze irrepugnabili della 
storia universale e la continua esperienzadi ciascun uomo, c'in- 
segnano in una maniera aperta e precisa, che il Verbo Redentore 
sia la legge suprema ed universale dell'umanità redenta. Imper- 
ciocché se il principio primo dell' essere e della vita è altresì 
legge dell'essere e della vita, troppo a ragione il principio della 
nuova vita di redenzione, Gesù Cristo , debb' esser legge su- 
prema ed universale della umanità redenta. Ora il Cristo di Dio 
ha veramente compiuto la redenzione del mondo per opera di 
carità inGnita , ossia di quella carità che ha disposato in sè il 
supremo amore e il dolore supremo. Se mi chiedete di dare un 
nome a questo connubio misterioso del dolore con V amore, io 
risponderò : Sagrifizio; e additerovvi il Sagrifizio della croce 
come legge suprema universale perpetua della vita nuova del- 
l' umanità rigenerata da Cristo. Ponete ben mente, che io dico 
legge universale ; sicché non pure la Religione , ma la civiltà 
cristiana debb' essere informata dalla legge del sagrifizio; e per 
ispiegare vie meglio 1' universalità di questa legge, io dirò che 
tutti gli ordini e tutte le appartenenze dell'umana vita debbano 
essere informali e governati dal sagrifizio, Per la qual cosa la 
vita intellettuale dell' umanità , la vita morale , la vita socia- 
le , la vita domestica , anche la vita artistica e la industriale , 
debbano dalla legge suprema del sagrifizio trarre l'essere , la 
vigoria ed ogni suo incremento. Parimente , ogni sorta di mi- 
nistero che venga commesso all'umana operosità, da quello del 
supremo gerarca del Cattolicismo, che timoneggia dall'Oriente 
all' Occidente la Chiesa , insino al concorso dell' umile frate 
che vive vita solitaria e meditativa; dal principe, che strigne in 
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mano lo scettro e provvede alle sorti di tutta una nazione , in— 
sino al solerte operaio che suda ne* più bassi mestieri; tutti pe- 
netra ed avviva una legge medesima , la legge, io dico, del Sa- 
gri fizio , la Carità. 

Veramente, ora non saprei dire se a rendervi capaci di que- 
sta verità , sia mestieri di avvolgermi in più sottili e speciali 
argomentazioni. Se fosse bisogno fma pur converrà ad ogni mo- 
do ripigliar di proposito questa materia in un' altra conferen- 
za) vi direi: Considerate che per impugnare la universalitàdella 
legge delsagrifizio, bisognerebbe innanzi tutto rigettare l una di 
queste due verità, cui la rivelazione, la scienza, la storia atte- 
stano luminosamente; cioè bisognerebbe rigettare o l'universa- 
lità della redenzione di Cristo, o la identità del Verbo legislatore 
col Verbo Redentore dell'umanità ; ma si 1' una sì l'altra nega- 
zione è un assurdo, e peggio che assurdo, contraddizione e be- 
stemmia. Oltracciò direi, che ad impugnare questa verità, sa- 
ria d* uopo negare la vita della Chiesa e la vita di tutta la ci- 
viltà. Per fermo , donde trae alimento, vigoria e progresso la 
Chiesa? Dal modellarsicontinuo sopra il Sagrifizio cruento e in- 
cruento di Cristo; cioè dal sangue de' suoi martiri che rendono 
l'immagine del Sagrifizio sanguinoso del Golgota, e dalle vitti- 
me infinite di carità de' suoi giusti che rendono l'immagine del 
Sagrifizio incruento degli altari. La vita dell'incivilimento è an- 
cor essa un parto naturale delsagrifizio; imperciocché il trionfo 
della verità sull'errore, della virtù sul vizio, della bellezza sopra 
il voluttuoso e l'osceno, dello spirito sopra la materia, in som- 
ma, il trionfo della civiltà cristiana sopra la barbarie delpaga- 
nesimo, non fu assicurato che a prezzo di grandi e continui sa- 
grifizl. Domandatene la storia profana o cristiana che vogliate, 
ed ella \\ risponderà apertamente. È un fatto innegabile, che le 
più nobili e le più utili istituzioni, quelle onde meglio si onora 
la nostra civiltà , ripetono appunto la loro origine da qualche 
nobile sagrifizio. Ma qui ora un pensier nuovo mi soccorre alla 
mente. Io penso che, a voler impugnare la legge universale del 
sagrifizio, bisognerebbe che l'umana specie negasse sè medesi- 
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ma, la sua vita, la sua storia, il testimonio della sua coscienza. 
Udite, I' amore è un fatto universale e perpetuo dell' umanità : 
sempre, nella successione de' tempi e in ogni punto dello spa- 
zio , l'amore accompagna 1' uomo; diresti anzi ch'c la sua vita 
dalla culla al sepolcro. Ma il dolore, 0 fratelli, è pur esso un 
fatto universale e perpetuo dell' umanità. Il dolore , come I' a- 
more , fermò da principio sua stanza nel cuore dell'uomo; e 
da che ci venne, non si è mai dipartito. Esso iniziò il suo im- 
pero dal dì che i nostri progenitori furon cacciati dall' Eden ; 
nè fia che cessi, se non venga il novissimo giorno, quando nella 
dissoluzione generale delle cose, andrà rotta e confusa la com- 
pagine dell'universo. Ora, questo fatto universale e perpetuo 
dell' associamento del dolore con T amore non è la rivelazione 
di una legge perpetua ed universale ? Per impugnare adunque 
la legge del sagrifizio, che è I' amore disposato al dolore, biso- 
gnerebbe che la specie umana negasse sè medesima, contraddi- 
cendo alle condizioni presenti della sua vita quaggiù. 

Ma basti di ciò , e raccogliamo la conclusione generale delle 
cose discorse. Se la carità del sagrifizio e legge suprema , uni- 
versale , perpetua dell'umanità, si che informa tutto I' uomo, 
tutti gli ordini e tutte le appartenenze dell'umana vita , do- 
vrete per giusta illazione dedurre, che la negazione della carità 
debba esser cagione di un travaglio profondo e universale. 

Ma la natura medesima dell'umano volere, che insorge ribelle 
contro la carità del sacrifizio, è cagione altresì del travaglio pro- 
fondo e universale di che si discorre ; e piacciavi di farvi bene 
attenzione. , 

Nel composto maraviglioso della persona umana è una plura- 
lità di potenze che mirano a diversi obbietti , ed esercitano di- 
versi uflizt : l'intelligenza, la fantasia, la memoria , l'arbitrio, 
l'affetto, i sensi, gl'istinti. Ma infra queste potenze una è che le 
signoreggia tutte , tutte le penetra ed investe della sua virtù, 
le atteggia a sè medesima; e questa potenza è la volontà. Ella 
difatti reggendo tutt'i minori poteri, onde l'essere umano si 
compone , comunica loro la sua vita ; ond ò ragione che le lo- 
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ro tendenze naturali diventino tendenze amorose. Così l'intel- 
letto , informato dal volere , ha una tendenza amorosa verso la 
verità; la fantasia , una tendenza amorosa verso la bellezza; ed 
anche la sensibilità, anche gl'istinti, diventano amorosi per la 
volontà. Nobile e sublime potenza eh' è cotesta ! Si direbbe che 
Iddio ha riverberato in lei un raggio del suo potere supremo 
ed infinito, e fregiandola di libertà, l'ha fatta ad immagine 
della sua autonomia assoluta. Nobile e sublime potenza da cui 
emerge nell'uomo la dignità di persona, e nelle umane azioni 
un pregio ed un valore morale. Nobile e sublime potenza , che 
reggendo tutto 1' uomo , lo indirizza e conduce al suo fine. 
Ma questa potenza sì nobile e sublime essendo finita di sua na- 
tura , e fregiata d' una libertà finita e manchevole , trovasi 
campata fra il bene ed il male, fra la vita e la morte, fra il pro- 
gresso e la decadenza, fra il cielo e l'abisso; e com'è capacedi un 
bene immenso , cosi è capace di un male egualmente immenso. 
Quando ella contraddice alla sua legge , eh' è la carità del sa- 
grifizio, sì che la sua vita diventi egoismo, ella per il suo impe- 
rio universale, presto o tardi perturba e corrompe tutto l'uomo, 
tutte le umane potenze, tutti gli ordini della vita , informan- 
doli del suo medesimo egoismo; voglio dire, che genera l'egoi- 
smo intellettuale, l'egoismo artistico, l'egoismo sociale , l'e- 
goismo domestico, l'egoismo civile e l'industriale; brevemen- 
te , genera un travaglio profondo ed universale. 

Posta così in luce questa verità, che l'egoismo è un poter ma- 
lefico talmente vasto e fecondo , da generare un travaglio uni- 
versale , come suo naturale effetto ; è necessario indagare quali 
sieno le intrìnseche forme del male ond' esso è cagione ; che è 
quanto dire , in che dimori propriamente il travaglio che deriva 
dall' egoismo. Questa indagine non è ardua nò malagevole. £ 
di vero ; se l'egoismo e negazione di carità, ei ne segue neces- 
sariamente che il suo moto e i suoi effetti debbano essere del 
tutto contrari al moto e agli effetti del verace amore. Or se pi- 
gliaste a disaminare attentamente la virtù dell'amore, voi scor- 
gereste di leggieri che il suo moto è doppio, diffusivo ed uniti- 
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vo; direste in somma che l'opera di amore è un dono e un vincolo 
alla stess' ora. Così per addurne un esempio che abbia valore 
di legge suprema , Iddio è amore; e l'atto della creazione è atto 
onnipossente di amore. Ora per l'atto di creazione Iddio diffon- 
de e dona; dona il bene dell'essere, il bene della vita, il bene del 
senso, il bene dell'intelletto, il bene della volontà. Ma l'atto della 
creazione che diffonde e dona è altresì il vincolo che congiugne 
la creatura al creatore, il finito ulT infinito , l'intelletto « reato 
alla verità increata , la volontà umana al bene divino. Così 
l' atto della redenzione che soccorre all' umanità decaduta , 
1' atto della redenzione che sublima la legge d' amore a carità 
di sagrifìzio, diffonde e eongiunge , è un dono ed un vincolo. 
Cristo dona; dona la vita soprannaturale, dona il bene della fe- 
de, dell'intelletto, dona il bene della carità all'arbitrio, dona il 
bene della speranza a tutto 1' uomo, dona il bene della patria 
eternale. Ma Cristo che dona, è altresì Cristo che congiugne : 
congiugne a sè e infra loro gli uomini rigenerati dal suo san- 
gue, sì che costituiscano una sola famiglia anzi veramente un 
corpo solo ; e la suprema preghiera che ne germoglia , è 1' uni- 
tà; Ut unum sint. Iddio Creatore ha riverberato cotesta legge 
d' amore che dona e congiugne , nell'ordine della natura. Udite 
come ne discorre 1' immortale S. Agostino in quel libro che ri- 
marrà in perpetuo monumento dell'alto e comprensivo suo in- 
gegno. Iddio ha creato di sua mano un sol uomo. Perchè ? Per 
riverberare nella vita dell' umanità la legge dell'amore , il dono 
e l'unione; il dono, perchè un padre diffonde a tutte le genera- 
zioni umane il bene della vita ; 1' unione , perchè essendo un 
solo cotesto padre tutte le generazioni umane sono per lui adu- 
nate in una sola famiglia. E Cristo Redentore, gittando le fon- 
damenta della sua Chiesa, perchè ha costituito nel suo centro 
un sol Gerarca supremo? Per attuare la legge di carità, il dono 
e l'unione. Il dono perchè la vita di grazia, di fede, cioè di spe- 
ranza ed'amore, venisse gerarchicamente donato agli uomini da 
un padre, e questo padre supremo , essendo uno , tutta la spe- 
cie umana rigenerata da Cristo constituisse un solo ovile , et 
ficl unus Pastor et unum ovile. 
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Or se l'egoismo è di sua natura contraddizione alla carità , 
voi dovrete logicamente inferirne che I' umano spirito da esso 
informato debba seguire un moto del tutto contrario a quello 
che procede dalla carità, ossia partorire effetti che siano con- 
traddizione all'opera del donare e a quella del congiugnere. Ciò 
importa che l'egoismo debba generare nell'umanità un moto di 
usurpazione ad un tempo e di separamento. Certo quando l'uo- 
mo insorge ribelle contro la legge suprema ed universale della 
carità , egli usurpa ed incentra in sè il diritto di Dio e dell' u- 
manità; perchè quella legge è Dio stesso e governa tutta l'uma- 
na specie. In somma, com'è signiGcato dalla parola medesima, 
l'egoismo è l'autonomia assoluta dell' io umano; l'io tutto , 
l'io solo, l'io sempre, l'io , che tolto dal suo seggio la divi- 
nità vi ha locato sè medesimo, l'io che usurpa ogni onore do- 
vuto all'Eterno, ed ogni bene dovuto all'umanità, il pane e l'ar- 
gento , il tetto e la patria , la libertà e la personalità del di- 
ritto, il lavoro e la vita. 

L* egoismo è F io pensiere che si reputa verità assoluta , 
luce , criterio , maestro di verità ; è F io volontà che s' innalza 
a legge assoluta di bene , a cagione , guida, autorità di bene 
universale ; è l'io senso che si estolle a fine supremo ed acco- 
glie in sè ogni guisa di piacere e di voluttà; è Fio stato che in- 
centra in sè medesimo ogni ragione di personalità e di diritto, 
religioso , morale , civile. Brevemente: l'egoismo è Satana che 
usurpa il dritto di Cristo Uomo-Dio. 

Nè vi date a credere che queste deduzioni di un principio ra- 
dicalmente erroneo siano razionali solamente , di forma che 
non abbiano altro valore che quello della logica ; nò di certo, 
chè per grande e lagrimabile disavventura dell' umanità esse 
s* incarnano nella vita pratica e partoriscono quel profondo e 
acuto travaglio che mena le nazioni irreparabilmente a morte. 
Che cosa, di fatti, è egli mai Tiberio? che cosa Nerone? Sì l'uno, 
sì l'altro sono la ripruova storica di tutte insieme le conse- 
guenze del moto travaglioso di usurpazione, cioè sono le gTan- 
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di personificazioni dell'egoismo. Sì I' uno , sì l'altro aduna in 
sè solo ogni ragione di assoluta potestà divina ed umana ; e se 
ha pure una maniera d'irraggiamento, non è altro che l' irrag- 
giamento del despota e del carneQce. 

Ma non pure usurpa per incentramento d'ogni guisa di bene 
e di potere nell'io l'egoismo, sì è cagione di un funesto e tra- 
vaglioso disgregamento , o divisione che piaccia dire. Questo 
secondo effetto scaturisce dal primo e si accompagna con esso 
inseparabilmente in ogni loco e in ogui tempo. A comprendere 
verità di così grave momento , è uopo di considerare che l'u- 
nione , 1' armonia, l'ordine in ogni generazione di creature è 
impossibile a concepire pur col pensiere senza gerarchia ; e la 
gerarchia è immagine, derivazione, effetto vivente ed operoso del- 
la reale autorità della legge. Così per esempio è squisita e ma- 
ravigliosa armonia la creazione in generale , ma in essa havvi 
pluralità di specie diverse e di gerarchie che l'una all'altra mi- 
rabilmente s' ingradano sino ad una gerarchia suprema a cui è 
dato il ministero di centro universale, e dacui tutte dependono. 
L' uomo che è fregiato di .un multiplo di poteri distinti è una 
sublime armonia personale (consentite che io mi esprima in que- 
sta forma ) la cui bellezza ci riempie di stupore e rapisce. Ma 
il multiplo di cotesti poteri è armonia perchè è composto ad or- 
dinamento gerarchico che s'incentra nell' arbitrio e depende da 
esso. 11 civile consorzio è armonia dacché in esso sono gerarchie 
di potestà e di ministeri. Anche la scienza è armonia per la ge- 
rarchia de'principl, anche la vita morale è un'armonia per la ge- 
rarchia dei doveri e degli affetti. E chi disamini sottilmente la 
cosa, intenderà senza fallo che l'ordinamento gerarchico dell'u- 
niverso, e di ogni maniera di vita creata, è immagine ed effetto 
allastess'ora dell'unità della legge suprema ed universale, stan- 
techè 1' unità imperativa dell' assoluto non può altrimenti es- 
sere adombreggiata dal finito che per la gerarchia. 

Or non è malagevole intendere che l'egoismo, negando la 
morale legge onde la stirpe umana è governata, cioè la carità , 
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e traendo l'io individuo a costituirsi centro universale , debba 
di necessità contraddire ogni ragione di gerarchia e di armonia, 
e, per conseguenza, dividere e disgregare. Che sarebbe egli 
mai, a mo' d'esempio, dell' armoni a degli astri, che scioglie in 
suo linguaggio un cantico di gloria al Supremo Fattore , se 
ciascun astro, ribelle al centro supremo di attrazione, costi- 
tuisse sè medesimo centro universale ? Senza fallo la disgrega- 
zione e il caos de' cieli. Che sarebbe dell'armonia enciclopedica, 
se una deduzione particolare si elevasse a principio supremo 
dell' ordine ideale ? Senza fallo ogni discorso dialettico torne- 
rebbe impossibile per difetto di un razionale legame. Punto non 
altrimenti I' egoismo divide e disgrega ogni ordinamento della 
vita umana. Basti solo di considerare l'egoismo del pensiere. Io 
immagino un uomo che, nell'ebbrezza dell'orgoglio, si faccia a 
riputare il suo intelletto come fonte e luce e maestro e criterio 
di verità, si che riesca ad affermare , la verità è il mio pensie- 
re. Cotesto uomo , se procede a rigore di logica, porrà in oblio 
il deposito di quei veri tradizionali che l'uman genere raccolse 
come eredità da'suoi maggiori, e per le quali il presente si col- 
lega al passato ; ancora spregierà ogni altro magistero che al 
presente esista nella generazione in cui vive, di forma che il 
suo pensiere è separazione dalla vita intellettuale del passalo e 
del presente. Or se un siffatto egoismo propagasi in più, e voi 
scorgerete che le moltitudini accordate insieme dalla verità ne- 
cessariamente saranno travagliate da un moto di disgregazione 
intellettuale. Ponete che l'egoismo signoreggi tutto V uomo, e 
l'armonia religiosa de' popoli, la morale, la intellettiva, l'arti- 
stica, la sociale, la domestica, la industriale sarà perturbata e 
guasta. La qual cosa , dite pure , è una guerra che 1' uma- 
nità egoista muove contro sè medesima , sì nella sua vita inte- 
riore, sì nell'esteriore, e dalla quale dee generarsi un travaglio 
universale e profondo. Chi dicesse che siccome l'egoismo ò Sa- 
tana, cosi il regno dell'egoismo è il regno di Satana, colui ren- 
derebbe adequatamente il mio pensiero; perciocché del regno di 
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Satana è registrato ne' libri santi, che in esso non è ordine ma 
guerra eterna ed orrore «Ubi nullus ordo, sed sempiternus orror 
inhabitat ». 

Io non saprei chiuder meglio questa prima parte del mio ra- 
gionamento che avvalorandola della grave e immortale autorità 
di Agostino; chè niuno al mondo che io mi sappia, mise in luce 
e descrisse in una maniera più larga e profonda di lui, l'essen- 
za dell'egoismo, la sua forma e gli effetti malaugurati che ne 
derivano (1). a Fecero due amori due cittadi, la città terrena e la 
città celestiale. Il principio della prima è l'amore di sè mede- 
simo insino al dispregio di Dio ( ecco l'essenza dell' egoismo ; 
il principio della seconda è l'amor di Dio che giunse nell'uomo 
sino al dispregio di sò medesimo (ecco la carità e il sacrifizio). 
I figliuoli della città terrena si gloriano in sò medesimi, cercano 
gloria dall'umanità e tutti sono dominati dalla libidine del do- 
minare, UH dominandi . libido dominatur (2). Per certo non può 
meglio ritrarsi a parole il primo moto dell'egoismo l'usurpa- 
zione : itti dominandi libido dominatur. Questa libidine di si- 
gnoreggiare tempesta e guasta e fiacca la gente umana di gran- 
dissimi mali. Per questa libidine l'uomo si allegra eziandio de- 
gli scellerati trionfi. Ancora , cotesta cittade si divide spesso 
contro sè medesima. Civitas ista adversus se ipsam plerumque 
dividitur (ecco il secondo moto dell'egoismo la divisione e il di- 
sgregamento che riesce a morte ; ella si divide litigando, com- 
battendo , pugnando, e mortali ovvero mortifere vittorie richie- 
dendo. Perocché da qualunque sua parte si leverà combattendo 
contro I' altra sua parte, cerca d'essere vincitrice delle genti 
sendo prigioniera de' vizi. Brevemente, la città dell'egoismo si 
divide dalla città di Dio e contro sè medesima, e questa doppia 
divisione si traduce in un doppio fratricidio. Il fratricidio di 
Caino dimostra la guerra contro la città di Dio , il fratricidio 
di Romolo mostra in che modo la città dell'egoismo si divida 
contro sè medesima ». 

(1) Vedi la Città di Dio libro 14. cap. 28. 

(2) Vedi la stessa opera libro 15. cap. 4. e seg. 
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PARTE SECONDA 

Dichiarata infino a questo punto la virtù perturbatrice e deso- 
lante dell'egoismo , e le forme proprie del suo moto funesto, è 
tempo oggimai che si volga lo sguardo alle condizioni in cui 
versa l'umanità, e si ponga in luce la rea cagione de'suoi peri- 
gli e de'suoi timori. Era mio intendimento di compiere total- 
mente quest'oggi una tal disamina ; ma il tempo noi consente. 
Basterà pertanto che io accenni il fatto capitale , che può ripu- 
tarsi come il principio generatore del presente stato. 

Miei Fratelli, venne affermato e troppo a ragione, che un'era 
novella ebbe cominciamento per l'Europa nel secolo decimose- 
sto. Perciocché in quel secolo un germe nuovo fu soprassemi- 
nato nel cuore delle nazioni ; un germe che , spiegandosi man 
mano nella successione de' tempi, saria venuto maturando i 
suoi frutti. Laonde il secolo decimonono può dirsi , che patisca 
l'azione del secolo decimosesto , e ne raccolga i naturali porta- 
ti. Or quale fu per avventura cotesto germe? La riforma prote- 
stante di Martino Lutero. E la riforma che importa ella mai ? 
Il principio fondamentale della riforma, quel principio che l'in- 
veste ed avviva , quello di cui tutte le altre eresie del protestan- 
tesimo non sono che logiche e necessarie deduzioni, non è altro 
che l'egoismo innalzato a legge, ossia la negazione della carità. 
Per fermo, egli è risaputo che Martin Lutero si fe'banditore di 
questa sentenza , non saprei dire se più empia o bugiarda , se 
più invilitrice di Dio o dell'umanità: che l'uomo per raggiugne- 
re il suo fine, l'eterno fine , non è tenuto di cooperare con Cri- 
sto , ossia di modellar la sua vita sopra Cristo , e porre la sua 
opera con Cristo a compiere la sua redenzione. Signori, se l'u- 
manità rigenerata da Cristo non è tenuta a modellarsi sopra 
Cristo, il Verbo Redentore non è più il Verbo legislatore del- 
l'umanità: voglio intendere che si nega Cristo legge. Ma Cristo 
è Carità ; dunque è negata la legge di Carità. Cristo è il con- 
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nubbio del supremo amore col supremo dolore ; dunque è ne- 
gata la legge del sacrifizio. Triste e malaugurata dottrina ! la 
quale par che dicesse al Redentore sacrificato in su la croce: 0 
Cristo, ama e patisci tu solo. Ma I indifferenza per il dolore e 
l'amore del Cristo di Dio presto o tardi dovea partorire l'indif- 
ferenza per il dolore e l'amore dell' umanità. 

La negazione della carità, l'egoismo, doveva generare il dop- 
pio moto dell' usurpamento , e della divisione , e la riforma di 
fatti usurpò e divise. Neil' intelletto dell' uomo individuo in- 
centrò il magistero della fede; nella volontà il magistero della 
morale; nella fantasia il magistero del culto; e nell'uomo so- 
vrano incentrò la sovranità della religione. In ordine alla fede, 
ruppe l'unità religiosa dell'Europa; indi negli stati civili le 
Chiese nazionali, più che distinte, contrarie: divise l'uomo in- 
teriore dal consorzio interiore coi suoi simili; e giunse a tal 
punto la divisione religiosa, che ciascun uomo costituì a sè me- 
desimo, e di per sè solo, una Chiesa, reputando sè stesso di- 
scepolo, maestro, sacerdote e pontefice. Cotesto incentramento 
e cotesta divisione religiosa, covati dal tempo, doveano inve- 
stire e penetrare tutti gli ordini e tutte le appartenenze e tutti 
gli attributi dell'umana vita, e partorire l'egoismo intellettuale 
l'egoismo morale, l'egoismo sociale, l'egoismo domestico, l'egoi- 
smo nell'arte, l'egoismo nell'industria , l'egoismo nella civiltà 
e nella libertà. Ma questo fia il subbietto delle venture confe- 
renze. 
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SECONDA CONFERENZA 



L' egoismo cagiono del naturalismo. 



Instaurare omnia in Chritlo. 
S.PAUI. ad Ephes.Cap f. 



Sommario — Riepilogo della prima conferenza— Determinazione del subbiello 
della seconda— L'egoismo della riforma protestante dovea menare al na- 
turalismo — Il naturalismo riesce da ultimo alla negazione della divi- 
nità di Cristo — Breve digressione nella quale si dimostra che tutti gli 
errori, informali dall'egoismo , sono diretti contro Cristo Uomo-Dio di' r 
il mistero supremo della carità — Fatti che palesano il naturalismo si- 
gnoreggiantc do' nostri tempi — Confutazione storica del naturalismo. 

Se mai fu necessario a sacro dicitore , prima di porre mano 
alta trattazione del suo tema, raccogliere in breve le cose ra- 
gionate innanzi da lui medesimo , ciò occorre singolarmente 
a me in questo giorno. Imperciocché la materia del presente 
discorso, non solamente si collega col subbielto che ci tenne oc- 
cupati, or volge un mese; ma sì , ciò che rileva troppo più, dee 
riputarsi un compimento di quello. E dunque necessario , che 
richiamiate alla vostra memoria come, prima di porre in luce i 
pensamenti , le tendenze , i fatti che rivelano V egoismo qual 
principio malaugurato di quel profondo e universale travaglio 
onde il secol nostro è vittima e testimone, noi ci facemmo a in- 
dagare l'essenza dell'egoismo , la ragione del suo potere sì ani- 
pio e le forme speciali e proprie del suo movimento. E se- 
guendo gli altissimi insegnamenti dell'immortale S. Agostino 
dimostrammo , che l'egoismo è negazione di carità , ed impor- 
ta che l' io umano cacciato di seggio Iddio vi colloca sè mede- 
simo. Ora, perchè la carità è legge suprema e universale ei ne 
seguita, che l'egoismo sia una contraddizione universale al ve- 
Cnnf. i> 
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race bene, cioè che chiuda '.n sè una potenza travagliosa sì am- 
pia da penetrare e corrompere tutto l'uomo , tutti gli ordini e 
tutte le appartenenze dell' umana vita. Quanto poi alle forme 
determinate del suo movimento , egli era facile comprendere 
che , essendo gli atti della carità il dono e il congiungimento , 
quelli dell'egoismo doveano essere di necessità l'usurpazione ed 
il separamento. 

Cotali cose dichiarate , volgemmo 1' animo a disaminare le 
tendenze e i falli dell'età presente. Ma la brevità del tempo non 
permise che tutto il vasto campo dell' istoria venisse da noi 
percorso; e fu mestieri di accennare quel fatto solamente che 
può <^rsi il principio generatore dell'egoismo universale de'no- 
stri giorni. Colai fatto è 1' empia riforma det protestantesimo, 
la quale io non dubitai punto di definire religione dell' egoi- 
smo. Or, miei fratelli , fa uopo di procedere innanzi e investi- 
gare come siffatto principio di egoismo abbia investito e per- 
turbato tutta l'umana vita, generando in tutte cose il doppio 
molo del separamento e dell'usurpazione. Ma qui, sì per ridurre 
a'sommi capi questa materia tanto ampia che pare senza confi- 
ni , sì per procedere con queir ordine e chiarezza che posso 
maggiore, bisogna che sia determinata e divisa in più parti la 
mia trattazione. 

Ed ecco il come io intenda procedere in questa disamina. 
Posto che nell' umana vita sia uopo distinguere la natura e le 
potenze ; io ragionerò primamente dell' egoismo in generale 
della natura , in secondo luogo dell'egoismo delle potenze ; e 
poiché queste pssono convenevolmente ridursi a tre , 1' intel- 
letto, l'arbitrio , la sociabilità , le quali partoriscono una tri- 
plice vita , la intellettuale, la morale , la sociale, io disputerò, 
con apposite conferenze, dell'egoismo intellettuale, dell'egoismo 
morale , dell' egoismo sociale. Quest' oggi siate contenti che io 
dimori intorno all'egoismo dell'umana natura in generale, e di- 
mostri che, la religione dell'egoismo , cioè la riforma prote- 
stante, abbia generalo quel desolante naturalismn. che può dirsi 
Terrore capitale de' tempi che corrono. 
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PARTE PRIMA 

Ella è senza dubbio verità irrepugnabile ed rudente che la 
religione costituisca di sua natura 1' ordine supremo della vita 
umana. Bene possono alcuni uomini , per colpa dell' arbitrio 
guasto e fiumi ulo, porre in oblio la religione, spregiarla, me- 
narne strazio scellerato ed empio ; ma impugnare la suprema- 
zia di lei non possono, lo dico pensatamente , non possono , 
perciocché impugnandola pure la ri fermerebbero, chè il furore 
e la rabbia onde la combattono , toccando sempre il supremo 
grado , è un argomento vigoroso ed aperto che V ordine del- 
la Religione sia il supremo. Di qui procede , che la Religione 
non solamente eserciti un impero universale sopra tutte cose , 
ma si abbia una causalità sopra ogni altra maggiore e fecon- 
da. Per ciò venne troppo a ragione affermato , che la civiltà 
di un popolo emerge dalla sua religione , e ne segue necessa- 
riamente le sorti ; con lei cresce , matura , grandeggia , e con 
lei altresì scade , illanguidisce, muore. La storia di tutti i luo- 
ghi e di tutt'i tempi è una ripruova invitta di questa sentenza; 
nè giova dimorare neanche un breve tratto per confermarla. 
Ora , la riforma malaugurata del protestantesimo , siccome fu 
dichiarato , contro la Chiesa di Gesù Cristo , eh' è Religione di 
Carità , costituisce la religione dell' egoismo. Il principio don- 
de ella muove , il termine a cui riesce , la legge che la informa 
e governa non è altro in sostanza che V egoismo. Ella adunque 
adoperando sopra tutti gli ordini dell' umana vita e atteggian- 
doli a sè medesima , dovea di necessità perturbarli e corrom- 
perli con la virtù sofistica e travagliosa dell' egoismo. La qual 
cosa, come di leggieri intendete , importa che ciascun ordine e 
ciascuna appartenenza dell'umanità abbia a seguire un moto di 
usurpazione e di separamento. 

E vaglia il vero : pria che la ragione ereticale della riforma 
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insorgesse ribelle contro la Cattolica Chiesa , era principio e 
domina accolto dall'universale dell'Europa, che tutta insieme la 
vita del cristiano dovesse ritrarre in sè la immagine di Gesù 
Cristo. Laonde, a quel modo che nel Verbo incarnato sono due 
nature , in una maniera misteriosa ed ineffabile consertate in- 
sieme, la divina e l'umana, a quel modo medesimo la >ila del 
cristiano debbe esser tutta nel mirabile accoppiamento di due 
elementi il naturale e il soprannaturale. Ponete ben mente, io di- 
co tutta insieme la vita del cristiano, e ciò importa, che sì la vita 
intellettiva, sì la morale e la sociale dimorino in questo connub- 
bio, e traggan da esso alimento e vigorìa. Così, la razionai vita 
dell'uomo cattolico adombreggia la dualità delle nature nell'u- 
nità della persona di Cristo mercè il connubbio della ragione 
con la fede, dell'intelligibile col sopraintelligibile, dell'evidenza 
col mistero. La vita morale rivelasi modellata sopra Gesù Cri- 
sto per il congiungimento dell'arbitrio con la grazia, del potere 
umano col sagramento. La vita sociale ritrae lo stesso esempla- 
re Uomo-Dio , per 1' armonia universale dello stato con la Chie- 
sa, del laicato col sacerdozio. Tanto egli è vero che tutta insie- 
me la vita cattolica risulti dal connubio di questi due clementi, 
e sia modellata sopra Cristo, che pure la civiltà nuova dando a 
sè un nome, e agognando di palesare in questo nome la sua na- 
tura, la sua origine, il suo tipo, fu, come dire, forzala a pigliar- 
lo da Cristo, e dimandossi civiltà cristiana. Per certo, se la pa- 
rola debbe rispondere all'idea, della quale è veste ad un tempo 
e manifestazione , se la universalità e la perpetuità di una pa- 
rola sono argomento irrepugnabile della sua perfetta e piena ri- 
spondenza alla verità che per lei si palesa, e voi dov rete per giu- 
sta illazione dedurne, che questo nome di Cristiana preso dalla 
civiltà arguisce che essa è modellata sopra Cristo , e trae da 
Cristo la sua origine. 

Ancora, ponete mente ad un fatto eh' è noto a tutti, ma non 
avvertito, che io mi sappia, da molti. Di poi che la Religione di 
Cristo ebbe gittato le sue fondamenta quaggiù in terra , i tem- 
pi, le nazioni, la civiltà che furon da lei informati si distinsero 
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da'tempi, dalle nazioni, dalla civiltà del paganesimo con un'al- 
tro nome oltre a quello di cristiano , cioè si appellarono fluori. 
E voi udite del continuo tempi nuovi , civiltà nuova , nazioni 
nuove quelle del catolicismo ; per opposito vengon chiamate 
antiche quelle del paganesimo. Or donde e perchè questo attri- 
buto di nuovo ? Perchè tutta insieme L' umanità informata dal 
Vangelo , afferma universalmente e perennemente che la sua 
vita è nuova? A taluno forse che si tiene contento di sfiorare la 
superficie delle cose, basterà l'animo di rispondere, che questa 
diversità fra l'attributo di nuovo e quello di antico non significa 
uè vale altro in sostanza che una diversità di tempo, una distin- 
zione, come dicono, cronologica fra i popoli che discesero nel 
sepolcro, e quei che vivono al presente. Ma, per quanto avete 
caro il vostro senno, non sopravvivono forse a 'dì nostri le nazio- 
ni pagane e idolatre della Cina e del Giappone? E quale uomo al 
mondo che non abbia perduto il bene dell'intelletto oserà di chia- 
mar nuovi quei popoli ? Niuno per certo; ma tutti consentono a 
chiamarli, avvanzi dell'antico paganesimo, popoli vecchi delle 
credenze, del costume, della civiltà, del pensiero. Adunque quella 
diversità di attributo non è una semplice distinzione di tempo , 
ma si argomenta, che un elemento del tutto nuovo siasopprawe- 
nuto a trasfondere una nuova vita ne' popoli che sono chiamati 
nuovi. Or, questo elemento nuovo a quale ordine si appartiene 
egli mai? All'ordine forse della semplice natura?Indubitatamen- 
te nò; perchè la natura precsistoa già con tutti i suoi germi e 
poteri. Nò; perchè la natura delle cose non muta , e mai non può 
dirsi nè antica nè nuova. Dunque è necessario inferire che il 
nuovo elemento trascenda l'ordine di natura cioè sia sopranna- 
turale. E ciò basti a dimostrazione della verità. Procedendo ora 
innanzi, vogliate considerare che questo sponsalizio de'due ele- 
menti il naturale e il soprannaturale, onde la vita del cristiano 
ricopia in sè la immagine del suo principio e del suo esemplare 
Gesù Cristo, è un effetto della carità, e ridueesi a dono ed unto- 
ne. Perciocché , in quella guisa che l'Eterno Genitore per un'o- 
pra di carità infinita donò il suo Verbo all'umanità e congiunse 
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in Lui per carila, l'umana natura alla divina, in quella guisa me- 
desima Cristo largì il dono della v ita soprannaturale agli uomini 
e strinse ron un legame meraviglioso la natura e la grazia. Laon- 
de, io non dubito di affermare , che la vita del cristiano consi- 
derata in sè medesima debba dirsi un' immagine della Carità su- 
prema , cioè del tipo supremo della Carità Cristo Gesù. Dire- 
te, questo è mistero? Sì, ma è il mistero dell'amore di un Dio: 
il mistero che è il principio ed il centro della Religione e della 
civiltà, della storia e dell' enciclopedia; il mistero per cui si spie- 
ga ogni altro mistero della grazia e della natura. 

Ora , la riforma protestante , religione dell' egoismo , o Fra- 
telli, essendo radicale contraddizione alla carità dovea impugnare 
cotesto mistero dell' amore , e V impuguò. E perchè 1' egoismo 
è separamento ed usurpazione , ella usurpò e divise , sì che a 
me pare che il corso storico del protestantesimo possa distinguersi 
in due momenti , il primo fu quello del separamento , il secon- 
do quello dell' usurpazione. 

Nel primo momento fu detto , che cosa è mai cotesto mistero 
dell' intima unione di due elcmeuti , il naturale e il soprannatu- 
rale ? Nuli' altro che un sogno ed una follia di mistici , cui la 
ragione , l' esperienza , la Bibbia condannano in una maniera 
aperta e solenne. Nel composto umano non havvi che la natura , 
e la natura sola , decaduta , inviziata , colpevole , senza potere 
di libertà e senza amore , di talché ogni opra d' uomo è colpa , 
infallantemente colpa. La redenzione di Cristo può bene nascon- 
dere sotto un velo misterioso la natura corrotta dell' uomo e il 
peccato di lei , ma trasfondere in lei un elemento nuovo di vita 
che le si congiunga con un nodo strettissimo, e la ritempri, la 
risani , la purifichi , la innalzi sino a trasumanarla non può. 
La natura e il soprannaturale sono cose non pure distinte e 
diverse , ma separate e non consociabili mai in eterno. Questa 
eresia, la più svilente rispetto all'umanità, e la più insultatrice 
ed empia rispetto a Cristo ; questa eresia che impugna 1' onni- 
possanza della Carità redentrice di Cristo , e la possibilità del- 
l' amore nel!' uomo redento: questa eresia che divide in un modo 
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assoluto l' ordine della natura dall' ordine soprannaturale , que- 
sta eresia, io dico, è il primo e fondamentale domina di Marti- 
no Lutero, e fu il primo momento della religione dell'egoismo. 

Ma l' uomo non potea dimorarvi lungamente , perchè l' orgo- 
glio non consentiva di credere alla corruzione sostanziale , e 
alla impotenza dell' umana natura. Allora , al primo momen- 
to della separazione tenne dietro quello dell' usurpazione , e 
1' egoismo si attuò pienamente. Io dico a ragione pienamen- 
te, perchè l'usurpazione lungi dal contraddire al separamento , 
il crebbe invece e l'avvalorò a dismisura. Allora , fu detto : 
la vita del cristiano non è I' accoppiamento di due ordini 
quel di natura e quello soprannatura ; ma è natura , natura 
sola , e natura sempre. Imperciocché l' umanità di ciascuno , 
per ispiegar sè medesima e r re se ere e progredire non abbisogna 
del soprannaturale. Ella , lasciata in sua balìa , trae tutto dal 
proprio fondo , perchè in lei sono i germi e le potenze di tut- 
te cose. Dal suo fondo germina la religione , la verità , il 
bene , la bellezza , la felicità. Spiegando i suoi poteri signo- 
reggia le forze servili dell' universo , e reca in atto la socie- 
tà ; e continuando nella successione de' tempi progredisce , e 
vincendo gli ostacoli della barbarie e della superstizione crea il 
regno universale della libertà , della fraternità , dell' eguaglian- 
za. Quelle opre stupende del cristianesimo, quei risorgimenti dei 
popoli , che furon creduti soprannaturali , non sono che l'opera 
semplice della natura umana. Tutto ò natura, e tutto può natu- 
ra. Insomma la natura è Dio. Ecco il secondo momento ed il 
secondo euetto dell' egoismo , 1' usurpazione , cioè la natura che 
usurpa il soprannaturale. Ma qui si affacciava alla mente un 
grande e terribile problema a risolvere. Se tutto è natura , e 
tutto da natura procede , perchè la vita nuova dell' umanità , 
non è dimandata vita naturale, ma vita cristiana? Chi è Cristo? 
In sulle prime fu risposto con la negazione , eh' è la dottrina 
più agevole dell' empietà. Cristo è un mito , un fantasma re- 
ligioso , un parto dell' immaginazione mistica de' popoli orien- 
tali , vuoto di persona e di realità. Ma colale risposta nè scio- 
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gliea il problema , dacché il negava , uè pote>a il» >eruu modo 
quetar le menti. In fantasma che s' impronta in tutt' i mo- 
numenti , che informa tutta la storia , che soprawite immor- 
tale alla morte de' secoli , che crea una religione ed una ci>il- 
tà nuova , è tale contraddizione che vince tutti gli assurdi dei 
quali sia capace il pensiere umano. £ quello che rileva assai di 
notare , cotesto assurdo non potea bastare neanche all'egoismo 
che 1' avea procrealo ; imperciocché V egoismo non si appaga 
del nulla , l' egoismo non nega ma usurpa. Di nuovo adunque 
chi egli è questo Cristo ? Cristo , è un uomo , grande sì , illu- 
stre, sublime , eroe , ma uomo , e nulla più che uomo. Ecco il 
termine ultimo dell' usurpazione dell' egoismo , la natura che 
usurpa la personalità divina di Cristo. Raccogliendo in una for- 
inola bre\c e precisa questo doppio moto dell' errore e del male 
che contraddice alla Carità , potete affermare che , effetto ne- 
cessario dell'egoismo della riforma sia il naturalismo , cioè la 
natura che si separa da Cristo, e usurpa Cristo. 

Questa conclusione , o fratelli , nella quale il naturalismo si 
rivela come contraddizione a Cristo, ci apre la via a penetrare, 
troppo meglio che non venne fatto insino a questo punto, l'inti- 
ma natura ed il fine proprio dell'egoismo. L'egoismo , secondo 
che affermammo di sopra, è contraddizione alla carità. Ora, il 
tipo supremo delia Carità è Gesù Cristo, ed Egli è pure la fonte 
non esauribile mai d' ogni ragione di carità partecipata dagli 
uomini ; imperocché Egli è ad un medesimo il dono supremo 
fatto da Dio all'umanità, e il vincolo supremo che congiugne 
l'umanità a Dio. Di qui vuoisi necessariamente dedurre, che la 
natura e il fine dell'egoismo dimori nel contraddire a Cristo; e 
conseguentemente tutta l'istoria dell'egoismo, ch'è, siccome di 
leggieri intendete, l'istoria della città di Satana nel suo co- 
minciamento e nel suo corso, non altro importi se non la guer- 
ra della colpa e dell'errore contro Cristo. E per fermo , il co- 
minciamento della città di Satana fu contraddizione dell'egoi- 
smo a Cristo. Lassù ne' cieli, durante la breve ora della pruova 
e del merito per le sostanze angeliche, Jddio rivelò a queste l'e- 
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terno consiglio del mistero supremo della carità, r Uomo-Dio 
Cristo Gesù. Lucifero disdegnò d'inchinarsi a cotanto mistero , 
perchè a lui, sostanza del tutto spirituale, ripugnava di obbedire 
e adorare l'umanità deificata del Verbo. E allora, toccando il 
fastigio dell' egoismo , volle separarsi da Cristo e usurparne 
l'altissimo seggio. Ascendam , ci disse, similis ero Attissimo. 
Ma in quell'ora medesima , effetto e pena del suo egoismo, l'an- 
gelo fu tramutalo in Satana, precipitò negli abissi, ed ebbe co- 
minciamene la città di Satana. Crealo da Dio , surse di poi a 
% ila quaggiù in terra il progenitore dell' umana stirpe , e Sata- 
na si studiò di farne un membro dell'empia sua città. Adamo 
consenti al consiglio del male bruttandosi di una colpa orrenda, 
la quale in sostanza è pure l'egoismo che contraddice a Cristo. 
Che volle difatti , e che tentò egli Adamo ? Nientemeno che u- 
surpare il seggio di Cristo, pareggiarsi a Cristo, insomma essere 
Uomo-Dio. Imperocché , quelle parole a cui tanto di buon gra- 
do ei condiscese eritis sicut Dii sciente* bonum et ma/um, come 
ciascuno può comprendere di per sè medesimo , importano che 
I' uomo addivenli una sapienza infinita. Ora la sapienza infinita 
è il Verbo di Dio. Adunque , il primo uomo agognò di essere 
l'Uomo-Dio. Corsero i secoli, e I' umanità signoreggiala dall'e- 
goismo cadde nel baratro del gentilesimo. Or questo che impor 
ta egli mai? Come può definirsi il gentilesimo? Non altrimenti 
che contraddizione a Cristo venturo, dacché in esso P uman 
genere separatosi dalla celeste rivelazione che fondava le spe- 
ranze della vita in Cristo venturo , si avvisò poter raggiugnerc 
la sua felicità con le forze della sola natura ; e cotal via segui- 
tando , e d' abisso in abisso cadendo , contrappose al miste- 
ro della carità I' Uomo-Dio 1' idolatria dell' uomo colpevole. 
Sopravvenne la pienezza de' tempi , e il Verbo vestì la nostra 
umanità ; ma 1' egoismo generò nuovi errori e colpe nuove. Ed 
ora , lutto il movimento della ragione ereticale contro la Cat- 
tolica Chiesa che cosa è in sostanza ? 11 paganesimo fu con- 
traddizione a Cristo venturo ; V eresia è sempre contraddizio- 
ne a Cristo venuto. Imperocché , se Cristo vive perennemente 
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ueUa sua Chiesa , se per la Chiesa Cristo signoreggia e go- 
verna e conduce, al suo fine F umanità , ei ne segue , che il 
separarsi dalla Chiesa è separamento da Cristo , e lo scuotere 
per iscisma od eresia 1' autorità della Chiesa è usurpamento 
del seggio di Cristo. In somma tutta l'istoria del male informa- 
ta dall' egoismo è di sua essenza contraddizione a Cristo ; l'e- 
goismo del passato fu contraddizione a Cristo venturo ; l' e- 
goismo del presente e dell' avvenire contraddizione a Cristo 
venuto. 

Ora torniamo al nostro argomento; ed io chieggovi scusa se 
forse per la rilevanza e nobiltà della materia mi sono lasciato 
discorrere a troppo lunga digressione. Questo errore del natu- 
ralismo eh' è il primo portato della riforma, e la più grande e- 
resia de' nostri tempi , può egli reputarsi cagione di quel pro- 
fondo travaglio del quale siamo vittima e testimoni ad un me- 
desimo? Senza dubbio, cotesto errore signoreggia e svilisce pa- 
recchie intelligenze della Germania, della Francia, e, orrendo 
a dire! , anche dell'Italia; ma può dirsi un errore sociale, ossia 
che al presente perturbi e corrompa la comune degli uomini, o 
non che altro, che cerchi d' insinuarsi e diffondersi ne' più? Io 
me ne appello a' fatti, e trovo che 1' egoismo della natura, il 
naturalismo, adopera ogni suo potere sì nel propagarsi come 
scienza, sì nel gittare profonde radici negli animi come abito 
operativo. Di fermo, per ciò che si attiene alla scienza, se leg- 
gete i libri e le effemeridi che si stampano, se attendete a' di- 
scorsi che s'intrecciano, se vi avvolgete per le università ed i 
licei governativi d'ogni nazione dal Danubio al Sebeto, se disa- 
minate l'indirizzo de' ministeri che stanno sopra la pubblica 
istruzione, voi non troverete altro che la natura, e la natura 
sola, e la natura sempre. L' insegnamento delle scienze, della 
morale, delle lettere, della storia, delle arti belle è affatto se- 
parato dalla dottrina del soprannaturale, e dirò con perfetta giu- 
stezza, nemico a Cristo e alla sua Chiesa. Quanto poi all'abito 
operativo , togliete per poco a disamina la presente educazione 
de' cuori giovanili ; qual principio la informi , a qual fine ella 
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miri, quali mezzi si adoperino. Troverete la natura, e la natura 
sola, e la natura sempre. Il principio che dee spiegare il germe 
delle virtù ne* cuori non è la grazia soprannaturale di Cristo, 
ina la natura medesima dell'uomo, e quel che monta di notare, 
la natura dell'uomo lasciata, secondo le teoriche del Qlosofo di 
Ginevra, in balìa di sè medesima. Troverete, che il (ine dell'edu- 
cazione non è atteggiar l'uomo a Cristo, non il progresso della 
fede, della speranza, della carità soprannaturale nell'animo, 
ma sì atteggiar l'uomo a' tipi del paganesimo, rimuoverlo dal- 
l' ideale e dall'infinito , e costringerlo a vagheggiar come suo 
termine le grandezze della natura e i beni del tempo. Troverete, 
che i mezzi , o le armi , che vogliasi dire , per combattere le 
ree e funeste tendenze che ciascun uomo porta con seco dal na- 
scimento , non sono le armi fornite da Cristo , la preghiera , i 
sacramenti , la mortificazione, l'umiltà, ma il desìo di una glo- 
ria mondana che soventi volte riempie il cuore di sconsolata e 
inconsolabile tristezza, e sempre fa l'uomo invidioso e superbo. 
Qui mette bene di confermare il pensier nostro con un fatto di 
sommo rilievo, e risaputo da tutti. Volgono due anni appena 
che dalla regione di < li remonte venne fuori un libro empio so- 
stanzialmente , siccome quello che impuguava la divinità di 
Cristo. Ora, il solo annunzio di quel libro scosse profondamen- 
te tulle le fibre de' Cattolici , e trepidaron tutti , quauli sono 
figliuoli della Chiesa dall'uno all'altro capo di Europa. Per- 
chè, dimanderò io, cotanto commovimento, e si sterminala tre- 
pidazione di animo? Che cosa mai avvisarono in quel libro i 
cattolici? Forse un errore nuovo, capace di trarre a sè le men- 
ti e viziarle di brutta eresia? Nò, chè quel libro non ha pregio 
veruno di novità. Forse, un errore antico, confortato di pro- 
fonde argomentazioni, di critica sottile, di vasto sapere, e di 
moltiforme erudizione? Nò , chè niun libro di eresiarca appari- 
sce tanto povero di scienza e leggiero, quanto quello di Ernesto 
Renan. Forse, il cemiiiciamento ed il programma di una nuo- 
va setta ereticale, o di una nuova scisma? Nò, chè questo non 
è tempo di sette o scisme positive; e quel libro ha patito fin- 
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Tamia del patibolo senza il gaudio e il lenocinlo della culla. A- 
dunque che cosa avvisarono in quel libro ì cattolici? Avvisato- 
ne la manifcstaziene di quel male che oggi ne dà tanto trava- 
glio, il naturalismo. Avvisarono nella forma leggiera e roman- 
zesca di quel libro, i nuovi conati del naturalismo per trapas- 
sare dagli alti intelletti, nel cuore e nella mente delle moltitu- 
dini. Avvisarono non un fatto solitario e personale, ma l'opera 
e le tendenze della città di Satana, che sforzasi oggi d'insinua- 
re negli animi , come un dì nell' Eden ertiti siati Dii. In som- 
ma quel libro destò la coscienza de' cattolici , e loro additò nel 
naturalismo, il male del presente, e i perigli dell'avvenire. 

PARTE SECONDA 

11 tenore delle presenti conferenze che procedono, sarei per 
dire storicamente, cioè additando i fatti in cui s'incarna e ma- 
nifesta l'egoismo germinato dal protestantesimo , non consente 
che io dimori lunga pezza in una confutazione scientifica del 
naturalismo. Questa, se Iddio ci ajuta, vorrà esser materia del 
secondo corso de' miei ragionamenti. Nondimeno, essendo op- 
portuno toccarne pur qui un motto , e per soddisfare eziandio 
alla vostra aspettazione, io, non uscendo da' confini della storia, 
addurrò un argomento vigoroso ed irrepugnabile per isvellere 
dalle radici questo malaugurato errore. 

11 naturalismo è riposto nella natura umana separata da Cri- 
sto, e divenuta usurpatrice della divinità di Cristo. E, come fu 
innanzi dichiarato, tutta la ragione del suo essere fondasi in 
questa sentenzaa la natura può tutto da se, spiegarsi, condursi 
a perfezione, raggiugner la sua meta ».Ora, quel tutto che può 
la natura dell'umana specie divisa da Cristo ci è rivelato dal- 
l' istoria; dacché per lunghi secoli l' umanità prese sperimento 
di quel che possano e sappiano le naturali forze lasciate a se 
medesime. E che ci tramanda l'istoria? Udite. Le nazioni pa- 
gane in generalità possono definirsi , il genere umano che vive 
co' soli presìdi della natura, e senza intervento speciale del so- 
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prannaturale. Ora, com'è risaputo, la civiltà del paganesimo, 
mutò soventi volte di seggio ; dall'Assiria trasmigrò in Persia, 
e da questa nella Grecia. Quivi toccò il fastigio della perfezione 
ond'era capace, ma non potè dimorarvi lunga pezza , e dalla 
Grecia la ereditò Roma: la quale, aggiuntovi un tesoro inapprez- 
zabile di sapienza legislativa , prese a dispensarla mano mano 
alle nazioni conquistate e dependenti dal suo impero. Ora di 
questo movimento della civiltà pagana fate di osservare la legge 
che l'informò sempre e da per tutto. Troverete, che presso tut- 
t'i popoli il moto del pensiere e della civiltà passa per tre mo- 
menti diversi e successivi, incomincia, grandeggia, decade. An- 
cora, troverete che, quando suona per un popolo la desolante e 
terribile ora della decadenza, un altro popolo più giovane e vigo- 
roso ne raccoglie il patrimonio de' civili beni e lo feconda; e 
così mano mano insino a Roma. Ora, ponete mente, dopo lun- 
ga serie di anni, i giorni di corruzione e di scadimento spunta- 
rono eziandio per Roma. Ma Roma avea così dilatato il suo im- 
pero che fuori di lei non era popolo al mondo, non dirò atto a 
fecondare, ma neanche a custodire solamente il retaggio della ci- 
viltà grccolatina. A quei giorni, se guardi bene, l'umanità ap- 
parisce divisa in due campi, V uno signoreggiato dalla libidine 
dell'oscenità, e questo è Roma e con Roma l'Italia e il suo im- 
pero, l'altro signoreggiato dalla libidine della ferocia, e questo 
sono i barbari. Di guisa che, nel rispello dell' incivilimento, l'u- 
mana stirpe era venuta a termine di morte . nè chiudeva in sò 
medesima speranza alcuna di ringio>animento 

Nè punto altrimenti correvan le cose per la religione. Roma 
addivenuta rocca e propugnacolo dell'idolatria, come parlò il 
Magno Leone, s' immaginava di possedere una religione splen- 
dida e universale, perchè niuna superst iziosa insania a>ea rifiu- 
tata. Il politeismo materiale vi tenea l'onor del campo, corren- 
do a dire! i più nefandi tizii aveano delubri ed are, incensi e 
*oti. Di forma che la corruzione religiosa gareggiava con la 
civile a perdere infallantemente l' umana stirpe. Ecco l'esperi- 
mento del naturalismo eh' è scrilto a note indelebili nell'istoria 
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dell'umanità. Esperimento doloroso, avviliti* o. mortifero che 
basta di per sè solo a dimostrare invittamente la impotenza del- 
la natura spoglia de' soprannaturali presidii. Ecco il termine a 
cui riesce la natura usurpatrice e separata da Cristo. Termine 
di agonia travagliosa e desolante che spegne anche la speranza 
nell'uomo, e presagisce la morie de popoli. E *oi o Fratelli, 
\oi nati in Italia, avete a ramentarla sempre cotesla pruova di 
fatto, perchè essa è la storia dell' Italia pagana. 

Ma qui parmi sentire la voce di un seguace del naturalismo 
che oppone: perchè fermarti a mezzo del cammino ? Procedi in- 
nanzi nella storia, e guarda di nuovo l'Italia. Vedi Corn elia è 
risurta giovane e rigogliosa di vita. Vedi come la sua fronte è 
redimila di novella corona. Vedi com'è tornata regina una se- 
conda volta. Si per certo io riveggo l'Italia, io la vagheggio, e 
tanto la mi par bella e nobile e grande e gloriosa che l'animo 
mi si riempie di amore e consolazione ineffabile. E questo spet- 
tacolo lungi dal contraddire o scemare il valore della mia dimo- 
strazione, la riferma da ogni parte e la compie. E per vero, co- 
me fu ella l'Italia cangiata in tutt' altra cosa da quel che era ? 
Chi la scosse dal profondo letargo in cui giaceva ? Chi le ri- 
pose in sul capo una corona di gloria troppo maggior dell' an- 
tica ?QuaIe virtù portentosa fu capace di richiamarla a vita nuo- 
va? Ecco la risposta del naturalismo. Le forze occulte sì, ma on- 
nipossenti della natura. Le forze ristoratrici e progressive che 
giacciono nel cuore de' popoli. In somma , fu la natura ver- 
gine e al tutto virile de' popoli settentrionali che operò la 
grande trasformazione. Dio buono ! I popoli settentrionali ? 
Ma non vedete , o fautori del naturalismo , che se le cose 
stessero proprio secondo il pensier vostro , ei ci bisognereb- 
be affermare , che la barbarie sia causa della civiltà , la fe- 
rocia della gentilezza de' costumi , 1' ignoranza della scienza , 
l'oscenità della morale, l'idolatria del monoteismo , la corru- 
zione del ringiovanimento , la disgregazione dell'unità, eh' è 
quanto dire la morte causa della vita, il nulla causa dell'esse- 
re? Adunque la cagione ristoratrice dell'Italia quale fu, se la na- 
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tura non potè essere? Udite. Tra le mine della società grecoro- 
mana , si gittavano le fondamenda, anzi sorgevano già le opere 
di una società nuova» la Cattolica Chiesa. Ora l'Italia che per 
lunga serie di anni avea combattuto in mille guise cotesta Chie- 
sa , scorgendosi lacerata da guerre intestine ; senza capo , sen- 
za ordine; rimasta come senza vita, battuta, spogliata, corsa dai 
barbari si prostrò a piedi della Chiesa, come la donna di Mad- 
dalo desolata e piagnente a piedi di Cristo. La Chiesa con ma- 
terno affetto la strinse al suo seno , e a lei che chiedeva vita, 
additò la Croce di Cristo ed esclamò Instaurare omnia in Chri- 
sto. Allora l'Italia comprese il suo peccato, detestò l'egoismo 
della natura separata da Cristo e usurpatrice; e tutta insieme 
si congiunse e donò a Cristo. Volsero pochi anni, e la caduta 
e moribonda Italia, ristorata dalla virtù soprannaturale e divina 
di Cristo, tornò regina una seconda volta. O miei Fratelli! fa- 
te di entrare bene in questo pensiero e suggellatelo profonda- 
mente nell' animo, che la morte dell'Italia pagana è la con- 
futazione dell' egoismo della natura , come il risorgimento 
dell'Italia cattolica è l'apologia della Carità di Cristo. 
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